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MOSTRY

Trama:


Lui è Mostry. Nato, preparato, allenato per fare paura. Come qualunque mostro. E come qualunque mostro, il suo pubblico ideale è quello di tanti bambini, preferibilmente piccoli, quando ancora la ragione non li aiuta troppo a difendersi dalle paure. 

Oggi per Mostry è il primo giorno di lavoro, è il primo show. Per la prima volta si esibirà davanti a un pubblico. Non vuole essere secondo a nessun mostro lo abbia preceduto, e ha con sé tutto il suo campionario di strumenti terrificanti: maschere, suoni, luci, colori, parole, azioni, atmosfere, suggestioni…non ha dimenticato nulla. Sarà un’esibizione memorabile la sua.

Mostry sogna: sogna il grido dei bambini, le manine che si stringono, gli occhietti che diventano lucidi, le vocine che si fanno rauche… 

Ma con i sogni arriva anche la paura… come la paura? Mostry è il più mostro dei mostri! Cosa c’entra la paura?  Sì, ma se non grideranno? Se non si stringeranno uno all’altro per sentirsi un po’ più forti? Se non si faranno piccoli piccolissimi nelle poltroncine come per sparire? E così Mostry scopre cosa è davvero la paura, quella più grande, quella di tutti, quella che ti accompagna sempre. La paura di non essere adatto, di deludere le aspettative, di non essere all’altezza, di essere come invisibile…in una parola: solo. 

Ma forse Mostry sta per scoprire una cosa ancora più importante sulla paura: che l’unico modo per uscirne è affrontarla con tutta la forza che ha, guardarla in faccia da vicino e magari scoprirla diversa da come credeva…insomma imparerà anche lui che forse certi mostri, se li guardi bene bene, non sono poi così brutti come sembrano…così come quei bambini dovranno guardare lui, per ritrovarsi poi più forti, un po’ meno spaventati, un po’ più uguali nel coraggio, un po’ meno soli.

Temi prevalenti:


La paura è un sentimento che ci accompagna per tutta l’esistenza. Nei bambini è particolarmente presente, temuta e desiderata: terribile è essere spaventati, ma a volte anche tanto affascinante, tanto da spingerci a desiderare di esserlo, almeno finché una bella risata non scioglierà la tensione.

La paura è fondamentale per la sopravvivenza, in quanto ci permette di evitare ciò che è pericoloso o che riteniamo tale: ma sappiamo davvero cosa è pericoloso? E se quello che ci spaventa tanto avesse anche altri aspetti, magari non così terrificanti?

Soprattutto, la paura ci offre una grande possibilità: quella di superarla. Forse è proprio per questo che la troviamo lì, ai limiti di quello che conosciamo del mondo: avvicinarci alla paura ci permette di spingere lo sguardo un po’ più in là, verso qualcosa che ancora non abbiamo visto. E, magari, questo qualcosa ha l’aspetto di un mostro che ci siamo sempre immaginati terrificante, ma che, una volta incontrato, si rivelerà molto diverso da quello che ci aspettavamo.

Tecniche e linguaggi teatrali utilizzati:


La tecnica fondamentale è il teatro d’attore, ma lo spettacolo nasce dalla commistione di elementi di diversi linguaggi espressivi, tra i quali anche la ricerca sul suono si segnala come componente importante. Si ricorre, inoltro, all’uso di maschere bianche, quasi larvali, travestimenti, cambi di personaggio, creazione di immagini evocative, nel tentativo di mettere in scena il repertorio dell’immaginario infantile sulla paura, attraverso una drammaturgia fatta anche per sequenze di immagini, che, a lato di una linea narrativa semplice, che costituisce l’ossatura della vicenda, segua anche la logica narrativa dei bambini, procedendo, cioè, per collegamenti temporali oltre che causali, per associazioni oltre che per evoluzioni. 

Metodo di lavoro:
.

Mostry nasce dalle improvvisazioni sulle paure dei bambini create da Fabrizio Visconti e Matteo Lanfranchi dopo essersi confrontati con alcune classi delle materne. 

All’interno degli incontri con i bambini si sono indagate, tra l’altro, le loro reazioni agli stimoli sonori, visivi, linguistici, associativi, musicali inerenti al tema della paura.

La stessa dinamica di racconto dei piccoli rispetto alle loro paure è stata elemento di riflessione per la costruzione narrativa dello spettacolo.

La drammaturgia nasce da tre fonti essenziali:

- improvvisazioni a tema durante il periodo di prove: improvvisazioni in cui l’azione scenica genera il testo

- scrittura automatica: sempre in fase di prova, oltre alle improvvisazioni sceniche, abbiamo compiuto una serie di improvvisazioni testuali utilizzando il metodo della scrittura automatica (dato un incipit di poche parole ed un tempo di scrittura limitato, ognuno inizia a scrivere senza mai interrompere il flusso di scrittura, nemmeno per la punteggiatura). Questo tipo di scrittura aiuta a produrre un linguaggio associativo e di immagini molto più ricco rispetto alla scrittura tradizionale e ragionata, che ha invece senso introdurre in un secondo tempo

-  i pensieri e le interviste a bambini delle materne con cui, in fase di costruzione dello spettacolo, abbiamo condotto brevi laboratori a tema

Fonti utilizzate

Essenziale testo di riferimento per il lavoro è stato: 

“Le immagini della paura” – Quaderni dell’immaginario. A cura di Mafra Gagliardi

Non si tratta di un testo edito, ma di una raccolta di risultati di una ricerca sulle immagini della paura nei bambini promossa dall’Osservatorio dell’Immaginario Giovanile. 

Profilo della Compagnia:


Eccentrici Dadarò nascono nel 1997. Concentrano la loro attività nell'ambito del Teatro Ragazzi, producendo spettacoli caratterizzati dalla fusione di tecniche teatrali differenti (clownerie, teatro d’attore, musica dal vivo, Commedia dell’Arte, acrobatica, arti circensi).

Proprio questo elemento di eterogeneità ha permesso la realizzazione di progetti artistici destinati a tipologie di pubblico differenti e proposti con linguaggi distinti, a cui si è aggiunta la progettazione e conduzione di percorsi educativi rivolti all’infanzia e a chi opera nel settore.

Collaborazioni e Partecipazioni: Legambiente - Telefono Azzurro -   Telethon - Cineteca Italiana nell'ambito de ‘La lanterna Magica’, progetto UNESCO di cinema per bambini - RAI TV percorso educativo all’interno del programma "Mosaico" - Festival Internazionale del Mimo (MetroPoli - Polo dei Navigli) - La luna nel pozzo (Caorle); Ferrara Buskers (Ferrara) - Mercantia (Certaldo) - Il convegno di Arlecchino (Mantova) - I Teatri del Mondo - Festival internazionale del teatro per ragazzi (Porto S. Elpidio) - Festival internazionale di Teatro (Vevey – CH) - Sipario Toscana (Castelfranco di Sopra) - Segnali 2003-05-07-08 (Pavia) - Vincitore del Benevento Città Ragazzi 2004 - Vincitore dei premi della critica e del pubblico del Festival di teatro di strada (Ascona 2004) - Festival della Filosofia (Modena 2005) - Festival della Letteratura (Mantova 2006) – Festival A pas contes (Digione 2008)
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Premio Stregagatto Edizione 2004 - Visioni d'infanzia 

MIGLIORE COMPAGNIA ITALIANA EMERGENTE
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PREMIO EOLO AWARDS

MIGLIORE SPETTACOLO ITALIANO TEATRO RAGAZZI 06

PER LA STRADA

regia di Fabrizio Visconti e Bruno Stori 

con Rossella Rapisarda, Salvatore Arena, Davide Visconti
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PREMIO EOLO AWARDS

MIGLIORE PROGETTO PRODUTTIVO ITALIANO TEATRO RAGAZZI 2010

LASCIATECI PERDERE PER LA STRADA

regia di Fabrizio Visconti e Bruno Stori 

con Rossella Rapisarda, Filippo Ughi, Davide Visconti

L’Associazione collabora all’organizzazione di Rassegne Teatrali quali: dal 2001 al 2004 Teatrarte (Brescia), dal 2003 al 2005 Teatro + Tempo Presente (Teatro Binario 7 di Monza, in collaborazione con La Danza Immobile), dal 2002 Ma è una storia vera? (Teatro del Cenacolo, Lecco), dal 2005 C’era una volta e quindi ancora c’è! (Comuni di Caronno Pertusella, Cislago, Gerenzano, Turate), dal 2006 Teatro per bambini e non.. (Comune di Bareggio) organizza inoltre giornate ed eventi di Teatro di Strada (Cornaredo, Monza e altri Comuni lombardi)

Nel 2004 inizia la collaborazione con la Fondazione Gaber per la diffusione della conoscenza del personaggio e dell’opera di Giorgio Gaber.

Nel 2006 debutta la prima produzione di Teatro di Prosa della Compagnia ‘Un Soggetto per un Breve Racconto’ ispirata alla figura di Nina del Gabbiano di Cechov.

L’Associazione collabora inoltre con EATC (European Association for Theater Culture – dir Artistica Jurij Alshitz) per la diffusione e lo sviluppo della pedagogia teatrale in Europa.
Percorso di ricerca teatrale

Al momento della creazione di uno spettacolo, da sempre Gli Eccentrici Dadarò elaborano autonomamente il progetto di tutto quanto concerne il lavoro: testo, regia, scenografie e costumi.

Con una forte collaborazione degli elementi del gruppo a tutte le fasi di elaborazione dello spettacolo, si procede via via a specializzare le funzioni per ottenere in ogni ambito il risultato auspicato. Ma è patrimonio collettivo la genesi di ognuno degli ambiti del processo: riteniamo, infatti, questo aspetto essenziale perché ogni partecipante possa portare dentro di sé la coscienza ed il seme artistico dello spettacolo nel suo complesso ed essere quindi più ricco di stimoli per lo sviluppo del suo specifico creativo.

Questa base di lavoro, che risale alla nascita del gruppo, si è felicemente sposata con lo sviluppo del metodo di prove e di scrittura intervenuto negli anni successivi. 

A partire dal 1998, infatti, alcuni degli elementi dell’Associazione hanno iniziato lo studio del metodo del Maestro Jurij Alshitz, seguendo gli studi presso CRT di Milano e GITIS (Accademia di Arte Drammatica di Mosca), diplomandosi dopo 3 anni e condividendo poi quanto acquisito con i restanti elementi del gruppo.

Il  metodo, approfondito poi nel lavoro degli anni successivi, tende a far nascere e sviluppare tutto il percorso di scrittura e creazione dello spettacolo attorno ad un elemento essenziale: IL TEMA.

Questo significa,in estrema sintesi, che ciò che struttura l’iter drammaturgico ed il percorso di ogni personaggio è lo sviluppo di un dato tema che si è scelto come spina dorsale dello spettacolo: in questo senso i singoli personaggi vengono costruiti come portatori del tema, piuttosto che come figure umane più o meno riconoscibili o stereotipate; possiamo pensare, in qualche modo, a come funzionano i dialoghi di Platone: sempre, in questi dialoghi tra Socrate ed i suoi interlocutori, è il tema di discussione ad essere al centro della scrittura e a sancire il ritmo e le caratteristiche del dialogo; lo scopo è di approfondire il tema che Platone di volta in volta sceglie. Certamente i dialoganti hanno caratteristiche personali che li rendono identificabili e non generici, ma non sono queste ad essere il centro della scrittura. 

In modo molto più semplice possiamo pensare la costruzione dei nostri spettacoli di Teatro, anche di Teatro Ragazzi: ad essere al centro del lavoro di scrittura e di messa in scena è la necessità di sviluppare un dato tema, e le situazioni ed il testo che vengono a questo deputati nascono proprio in modo da essere, ad ogni passaggio, il più possibile funzionali a portare avanti tale sviluppo. 

E’ anche vero che nel caso del Teatro Ragazzi lo sforzo è di traslare questo percorso tematico in uno sviluppo narrativo altrettanto chiaro, così che sia semplice ed avvincente per i ragazzi seguire il percorso di contenuti che si sviluppa sotto la storia.

Dal punto di vista del lavoro dell’attore questo significa cercare di portare avanti la propria posizione di gioco rispetto al dato tema, che conflittuerà con la posizione di gioco dei compagni di scena e garantirà così lo sviluppo tematico complessivo. Allo stesso tempo l’attore non dovrà preoccuparsi di “impersonare” un dato personaggio né di simulare emozioni preordinate: si dovrà occupare, invece, di giocare il proprio ruolo e la propria posizione, e di reagire, anche emotivamente, a quanto questo gioco produrrà come linea personale e come confronto con le linee degli altri compagni di scena. 

L’attore può prepararsi al proprio ruolo indagando, attorno al tema scelto ed alla posizione di gioco rispetto ad esso, testi, musiche, immagini, azioni, movimenti che lo aiutino ad arrivare pronto all’incontro con il regista, elaborando quella che potremmo chiamare “Verticale del ruolo”. Il regista andrà poi a creare un campo di gioco più rigido per gli attori, che saranno però già autonomamente forti.

Il piacere di questo tipo di lavoro consiste anche nella possibilità per ogni attore di ritagliarsi ogni volta lo spazio per essere vivo e presente in scena, poiché è come se ad ogni replica andasse a giocare una partita secondo regole conosciute, ma dagli esiti in qualche modo da conquistare.

Il coinvolgimento del pubblico, quando necessario, appartiene alla tradizione del gruppo, ma non vuole essere una pratica gratuita, al contrario lo spettatore svolge una funzione drammaturgica necessaria allo sviluppo del senso della storia.

Quanto è per noi evidente dall’esperienza maturata fino ad oggi è che metodo di lavoro, linguaggio espressivo e esigenza di contenuti sono sempre più strettamente legati tra loro e devono essere generati da una assoluta necessità che rimanga il più possibile lontana dalla ricerca dell’effetto e dello stupore, anche quando si utilizzano arti appariscenti come l’acrobatica, la giocoleria e quant’altro: è una linea molto sottile e sicuramente pericolosa, ma è un campo che ci interessa indagare, poiché crediamo possa avvicinarci a qualcosa di importante per quanto riguarda l’essenza dell’atto comunicativo.

Indicazioni sulle scenografie:  

Una grande cassa di legno di quelle che si usano per il trasporto delle merci costituisce il principale elemento scenografico, diventando la “casa” di Mostry, il suo camerino, la sua cassetta degli attrezzi, il contenitore dei suoi sogni. Inoltre un lettino in ferro battuto, poiché il lettino è spesso il luogo che protegge, ma che rende anche vulnerabili, perché associato alla notte e a ciò che non si vede. Non a caso molto immaginario anche cinematografico sulla paura si svolge  nelle camere dei bambini – cfr Monsters & Co. Infine un leggio, su cui trova posto “il terrificante manuale della paura”.

Per il resto uno spazio più evocativo che imitativo, in cui pochi oggetti definiscono l’immaginario dello spettacolo, trasformandosi di volta in volta, sempre secondo una vicinanza al mondo dell’onirico più che del naturalistico. 

MOSTRY

produzione Eccentrici Dadarò

di Fabrizio Visconti e Matteo Lanfranchi

con Davide Visconti

regia Fabrizio Visconti

scene, maschere e costumi Francesco Givone

età 3-8 anni
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